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AMICO CARISSIMO 

Viareggio 12 fAtglio 1859. 



Mi trovo in Viareggio* a fare te bagnature, ove go- 
dendo salute, quiete di spirito* e riposo da ogni bri- 
ga pretesca prendo 1* occasione e la penna per scri- 
verti) qualcosa palpitante, come direbbero i giorna- 
Iteli, d' attualità. E tanto più voglio a preferenza 
uratteaermi teco, come cm colui, che prese aneltuor 
sa parte ai miei tafferugli col dispotismo mitrato, e 
più specialmente perchè in circostanze anteriori mi 
ti mostrai codino al punto da far.roi; credere u*a 
tóimmja Lojolese. 

Per amore dunque di me slesso, per riguardo agli 
amici, dei quali ho sempre apprezzatola gl'ima, -per 
non acquistarmi, insomma la taccia di leggiero, che 
per avventura potresti iu buona fede appiccicarmi, 
ora che le mie parole sboccano libere, sincere e cor- 
rispoodenti ai sentimenti che conservai inalterabil- 
mente nel cuore, eccoti questo informe ammasso di 
idee gettate giù alia rinfusa, come le dà la mente. 

1 disinganni del 1848 furono cosi dolorosi per la 
mia povera esperienza, che chiusi il cuore ad 
ogni speranza patriottica. L» uomo intatti non è pro- 
feta per natura, e bisognava avere qu*il dono so- 
prannaturale per credere al prodigio avveratosi og- 
gi sotto gli occhi nostri, che cioè dopo una catastro- 
fe generale dei più onesti e liberali principi, come 
nel 1848, catastrofe operala dalle utopie più stram- 
palate, e dalle cuccagne della piazza che ci minac- 
ciavano gli orrori della Francia Repubblicana sotto 
Robespierre, bisognava, ripeto, essere profeti, per 
credere si presto a un uuovo movimento pieno di le- 
galità, d' ordine, e d' eroismo come quello nel qua- 
le- oggi ci troviamo. Infatti, dimmi amico, «hi ci 
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avrebbe mai detto che una nazione potente, e co» 
sentimenti sì nobili e si disinteressali riavrebbe con- 
dotto la seconda volta efficacemente contro le colos- 
sali forse dell' .\ustHa. Chi avrebbe mai preveduto 
Napoleone HI, con qucll' altalena di politica retriva 
mantenuta in Europa per dieci anni dovesse all' im- 
proviso farsi ti S. Michele della nostra liberazione? 
— Vedi dunque che prescindendo da questa impos- 
sibile antiveggenza, 1' onesto liberale del 48, tro- 
vatosi sul precipizio dolio passioni anarchiche e più 
brutali, doveva chiudersi nel proprio cuore e desi- 
derare piuttosto • N gÒTorno militare- e dispotico del- 
l' Austria; che le libertà di Mazzini. 

Oggi però che la causa italiana è risoluta pei ve- 
ri e proprj clementi che sono il valido appoggio del- 
la civilizzazione, V ordine cioè, la sicurezza delle 
proprietà e delle persone, e 1* alleanza di una po- 
tente e generosa Nazione, oggi che il partito setta- 
rio col suo pugnale misterioso viene ripudiato dagli 
Italiani, 1' animo degli onesti si riconforta, e lutti 
possiamo esclamare; il principio Austriaco è sceso 
con Mettermeli nella tomba; la Patria unita e forte 
si costituisce, i popoli hanno vinto la tirannide, le 
Nazionalità trionfano, 1' Italia è. 

Mi dirai adagio, abbiamo tuttora ostacoli molti e 
poderosi da superare, nemici furibondi, compatti e 
senza numero da vincere . . . . và bene; nessuno 
può negarlo .... ma dopo quel tanto che abbia- 
mo fatto, e venuta la necessità di andare innanzi co- 
me v'ivi' impossibilità di retrocedere; quindi pre- 
pariamoci pure a grandi sacrifizi, a lottare ancora 
ostinatamente, ma intanto non si torna indietro. Ti 
par poco la conquista di questa necessaria situa- 
zione? . . . . 

"!.• 

Quali erano e quali sono i nemici d' Italia? L'Au- 
stria, il Gesuitismo, e il Papato civile. La prima, 
creduta fin qui invincibile, se non è slata distrutta, 



Digitized by Google 



5 

ha avuto però una tale scossa dalle battaglie di Pa- 
iestro, Magcuta e di Solferino che starà un pezzo a 
rinnuovare 1* orgoglioso cimento di entrare, in casa 
degli altri come fece recenteraeute quando invase il 
Piemonte. La caduta di questo oolosso non può nem- 
meno tardare molto: ha in se troppi clementi di dis- 
soluzione, e nella sua caduta trascina seco gli altri 
due nostri nemici. 

L' infame politica della dominazione austriaca si 
è sempre basata siili* arte, sul sotterfugio, sull' in- 
ganno Ha conservato apparentemente il caltolicismo, 
non per convinzione, ma per calcolo, 11 giuoco è an- 
tico quanto i suoi imperatori. La chiesa cattolica è 
stata più tribolata dall' Austria che dalla Riforma, 
è stala più in catene sotto gl' imperatori austriaci 
che sotto gli altri Governi riformati della Germania. 
Chi incrudelì mai come 1' Austria contro la celeste 
missione cattolica, contro i suoi capi spirituali? Ti 
citerò un solo esempio. Il viaggio in Germania del 
santo Pontefice Pio VI. — la pompa beffarda colla 
quale fù ricevuto a Vienna quel venerando vecchio, 
al quale in premio del suo umile e laborioso viaggio 
da Roma, veniva dato da Giuseppe 11. un completo 
rifiuto, coudito colla derisione di quei saluti che 
erano stati dati altra volta a Cristo nel Pretorio dai 
soldati di Pilato. 

Più tardi vedendo 1' Austria che l'irriverenza ver- 
so il Pontificato e la schiavitù in cui teneva la Chie- 
sa con cinica impudenza e con tanta pubblicità, 
non le guadagnava più il consenso del mondo, mutò 
parlilo c si decise di sfruttare per suo solo conto il 
prestigio d' ordine e di virtù naturali alla istitu- 
zione cattolica, e disse e dichiarò ai quattro venti 
di volere essere lei sola in avvenire la difesa e lo 
scudo della chiesa. Disgraziatamente la Francia era 
allora impedita di esercitare quella missione che a 
lei appartiene e non all' Austria, fino dai tempi di 
Clodoveo. L' Austria invece vedeva colla sua abitua- 



le destrezza, che il progresso filosofico del secolo, 
con qualche esagerazione fra tanto vero, faceva ap- 
parire agli occhi dell' ignoranza e dell' impostura, 
prevalente 1* indifferentismo religioso; vedeva che le 
nazioni cattoliche erano accusale calunniosamente di 
ostilità verso la chiesa, temeva o fingeva di temere 
che colla caduta del potere teocratico sarebbe del 
pari caduto il fondamento di pretesa grazia divina 
snl quale di e evasi essere basalo 11 trono degli Asini r- 
ghi, ed eccola allora a sostenere il Papato italiano 
per guadagnarsi la sanzione religiosa a profitto delie 
sue usurpazioni in Italia. L' iniqua riuscì nel suo 
giuoco: reso il Papa austriaco, gli fu facile mesco- 
lare la propria causa con quella della chiesa Ec- 
co il concordalo; ecco lo scambio funesto della re- 
ciproca autorità fra P imperatore Francesco Giuseppe 
e il Papa .... ma finalmente il calcolo infernale 
dell' Austria falli: il suo potere in Italia cadde; il su* 
trono ha crollato; ed essa ora lenta di trascinare nelle 
proprie rovine anche la situazione pontificia, che il 
Gesuitismo ha attaccato al carro del*' Austria. 

II. 

Eccomi ora, amico, a questa setta nefanda, a que- 
sta spudorata società, che ha voluto profanare fino 
il nome Santissimo del Nazzareno. Nulla v' è di sa- 
cro per lei. Per sete di dominio abiura tutto, anche 
il nome del suo fondatore; e qui è logica, perchè S. 
Ignazio dette altri precetti altri esenipj. Egli fuggì 
il mondo e le sue fortune per salvare V anima pro- 
pria e quella degli altri, e i Gesuiti moderni fuggo- 
no il mondo per rimanervi, per dannazione di se sles- 
si e di tutti. Eccoli là vedili questi frati scltarj col 
capo fra le roani sepolti tra i libri e studiare la scen- 
za di corbellare il mondo! eccoli là questi soliiarj 
Agli dell' ubbidienza e della povertà comandare, im- 
porre a lutti, e assorbire se potessero le ricchezze 
di tutti. Eccoli là nei loro collegj tenebrosi guasta- 
re la gioventù con una sCcnza artificiale, nemica di 
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ogni progresso per fu: e uua generazione di poi ilici 
sanguinari Ingolli, orgogliosi. Vedili questi pubblici 
censori d' ogni umano perfezionameulo: di tutto par- 
lano, di tulio si erigono giudici inappellabili: scri- 
vono di politica d' ecouomia, di fllosoOa, di storia, 
d' archeologia, di meccanica, di sccnzc naturali e 
perOoo d' amore. Leggi infatti i loro Romanzi, quei 
vocabolari di voci le più studiale ove per sfoggio di 
lingua ti fanno ogni laulo quegli inventar] d' arredi 
d' ogni genere per darci uua prova di più che fic- 
cano il naso anche nelle Ideile delle siguore. Fau- 
no i pedauli, i consiglieri nei gabinetti i giornali- 
sti e come tali con rara umiltà si arrogano il ti- 
tolo di banditori della civiltà cattolica. Vedili al 
conkssouario profanatori dei sacramenti minacciare 
1' inferno, promettere il paradiso ai Grandi della ter- 
ra se negano o approvano gli insegnamenti della set- 
ta. Dissi ai Grandi della terra, perchè del greg- 
ge comune dei fedeli punto al confessonario non si 
occupano. Essi giudicano i peccali poi ilici; quell i 
contro la legge divina ed eccleslica, o li palpano, o 
li trascurano: e credi che non parlo a caso. Princi- 
pi, Arciduchesse, Ambasciatori, Ambasciatrici, l'ari- 
stocrazia d' ambo i sessi e di puro sangue, ecco il 
terreno ove seminaiio la zizzania. Ricorda quanti an- 
ni sono che questa genìa è sotto la riprovazione del 
mondo, eppure come il genio del male resiste, si ar- 
rabatta e lotta contro 1' onesto spirilo del secolo che 
lo vuole distrutto. Fin qui hanno ricoverato sollo i 
despoti, coi quali hanno comuni le aspirazioni e gli 
interessi, e nemmeno sotto tulli i governi dell' arbi- 
trio e della ferocia hanno trovalo facile asilo; (Na- 
poli per cs:) ma se gli manca il prolclloralo della 
forza brutale vedremo o più presto o più unii que- 
sta peste distrutta. E senti, amico, tinche non sarà 
estirpalo il covo nefando dove hanno residenza abi- 
tuale e favore, la pace sarà impossibile — 11 povero 
Giobei li gli aveva dato un bel colpo, ma il diavolo 
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favorì la setta. Quest' uomo grande e infelice non 
potè resistere alla prova con animo forte e rasse- 
gnato, per questo naufragò, e quantunque vittorioso, 
cedè il campo al suo nemico. Non ebbe per sò la fi- 
losofia che insegnava agli altri; invece di risponde- 
re con armi legali e forbite alle condanne dei Ge- 
suiti di Roma, si crucciò questo figlio della scenza, 
e scrisse ciò che non doveva mai scrivere e che I 
' suoi amici politici mai dovevano pubblicare dopo la 
sua morte. Gran danno fù quello! Armò I nemici con- 
tro la sua memoria, ed essi baldanzosi ne profitta- 
rono, per farlo discendere eretico nella tomba. 

IH. 

Passo finalmente ad alcune osservazioni sul papato 
•rivile, ultimo nemico d'Italia. Questa stupenda e ve- 
nerabile istituzione che dovrebbe formare la gloria 
e la felicità della Patria nosira,come del Mondo Cat- 
tolico, allontanatasi invece dal suo fine soprannatu- 
rale, per colpa del sistema Gesuitico, è divenuta oggi 
T ostacolo ad ogni onesto e civile progresso, e si è 
falla contraria alP incremento della religione stessa 
che rappresenta. Uscito il papato dal cerchio delle 
nobili attribuzioni assegnategli dal Salvatore, ha in- 
vaso dappertnlio il campo della politica. Collo spe- 
cioso pretesto di vegliare sugi' interessi della chiesa 
di Gesù Cristo, non v' è questioue sociale ove Roma 
non tenti di mettere la coda. Voi la vedete nelle 
Corti, nei Gabinetti, nei Congressi introdursi baldan- 
zosa a giudicare, a decidere, a minacciare. 1 suoi 
Nunzj, questi uomini anfibj, col doppio carattere di 
diplomatici e di preti, senza essere uè P uno nò l'al- 
tro, esercitano la propaganda e la polizia presso i 
Governi e le Nazioni ove sono accreditati: hanno 
doppio tribunale per giudicare V auima e il corpo. 
Col lusso affascinano le turbe e appagano la super- 
bia dei grandi. ColP umiltà mascherata dell' abito 
prelatizio, si rendono religiosamente rispettabili; Ve- 
scovi senza diocesi, Cardinali senza dir messa, Mi- 
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nistri senza portafoglio, soldati senza valore e senza 
spada, Ambasciatori della chiesa, ma con missione 
puramente temporale, ecco l' inciampo mostruoso 
all' azione utile e progressista di tutti i Governi. 

Chiedi un pò al Papato riforme onestamente libe- 
rali, e larghezze di Governo, ti risponde; il mio si- 
stema è immutabile come il dogma, che è quanto 
dire; l'opera dell' uomo è divenuta 1' opera di Dio!!.. 
Chiedigli cessione di territori, li risponde; non pos- 
sum, io debbo regnare anche sui corpi . . . doman- 
dagli partecipazione a una guerra santa e legittima, 
non possimi son padre di lutti . . . Soccorsi alme- 
no di uomini e di danaro, vedete i miei fratelli chieg- 
gono ajta contro i loro tiranni; non possnm, ripete, 
gemete, penate, morite, ma i vostri principi sono vo- 
stri padroni per la grazia di Dio, e chi si ribella, 
e un empio; ma almeno pregate per noi, . . . non 
possum siete cospiratori, se volete il perdono di Dio v 
gettatevi ai piedi dei vostri Sovrani, consegnatevi 
nelle loro mani, fatevi impiccare, e di più manife- 
state il nome dei vostri complici, diversamenic non 
potete essere assoluti dalle censure, e morrete nel pec- 
cato. — Te ne ricordi amico, dell' Enciclica di Pio 
IX per l'ultimo Giubbileo? ... E la recente spedi- 
zione di Perugia?... Ti dico schietto, seguitando cosi, 
non mi farebbe caso se gli Italiani oggi o domani 
diventassero Turchi. 

Non bisogna farci illusione, diceva testò nn grande 
oratore dei nostri tempi (t). „ il male non può es- 



(1) P. Ventura — Incorso secondo, pronunziato 
la Quaresima 1857 nella Cappelln Imperiale delle 
Tuileries. Parte I. png. 166. 
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sere più reale, il cristianesimo si va dileguando a 
vista «rocchio, non solo nei paesi della Hiforma ove 
il libero esame, cotesto figlio mostruoso del paga Re- 
sini filosofica, lo ha rovinato noi suoi fondamenti, 
ma anche nelle contrade cattoliche, nonostante gli 
sforzi dello zelo e (. Ila sublime rassegnazione éeì 
ministri veri della chiesa. V hanno de' veri cristia- 
ni qua c colà; ma nazioni veramente cristiano, lo 
non sò che vi siano. Mentre il cattai icismo te in al- 
cuni ^taii qualche nobile conquista, il popolo va sem- 
ine più immergendosi nel fango del sensualismo più 
abilito e più compiuto. Nelle grandi citta per quanto 
in grazia di pie e zelanti associazioni, qualche nuo- 
va persona si veda nelle chiese, le provinclc si van- 
no sempre più allontanando da ogni credenza e da 
ogni pratica religiosa, e dappertutto si levano i gran 
lamenti che appunto ai di nostri la fede è più rara 
nelle campagne che altrove „ Sò che il bigottismo 
ne dà colpa ai proti preposti alla dire/ione delle po- 
polazioni provinciali, ma per tutta risposta e senza 
dilungarmi nello sviluppare tante e mille ragio- 
ni che esistono; dirò che l' irreligione, 1 vizj e 
1' empietà si mostrano più visibili al contrario negli 
slati del rapa, ove il fasto e. 1' esempio clericale 
impediscono che viva la fede, la pietà e l'esercizio 
delle cristiane virtù. 

Se vi aggiungi poi 1' Episcopato, schiavo dì ftoma 
e dei Principi (perchè eletto al doppio e lungamente 
discusso e convenuto suffragio) finirai di persuaderli 
che l'alto clero è divenuto sirumento di politica che 
la Religione è convertita in mezzo di umano gover- 
no, da esercitarsi sù tulio il mondo, e perciò è og- 
gi si invisa agli Siati e alla maggioranza intellettuale. 
Gli slessi Giubbilei, le stesse indulgenze, l' istituzio- 
ne continua di Società Fratesche orpellate collo sco- 
po della beneficenza sono tulle armi messe a dispo- 
sizione della tirannide. E i Concordili? . . . Miseri 
noi! o questi si che sono i trattali di malizia! . . . 



Digitized by Google 




Il 

Sai lu chi qi guadagna? 1 Vescovi. Uomini essi, co- 
inè Iìo delio del parlilo, attaccali per gratitudine ai 
Principi, per paura a Noma, divengono allora lanli 
inquisitori a sostegno del Potere politico. Ne vuoi 
una prova? dai un' occhiata al contegno che tiene 
dal 2T aprile a oggi l* episcopato in Toscana, e dim- 
mi poi se staglio . . , Ma la sciagura maggiore e 
per noi poveri Preti di campagna che oppressi dal- 
la fatica, scarsamente il più gran numero alimentati, 
fatti bersaglio dell' ignoranza, della malignità, e del- 
l'ipocrisia, ci troviamo schiavi della civile e dell'ec- 
clesiastica autorità senza poter mai trovare giustizia 
e carità uè dall' uuo nò dall' altro. L' autorità gover- 
nativa li dice che non può occuparsi della tua difesa, 
il Vescovo ti proibisce di parlare, e coli' oracolo di 
ex informata conscientia, una citazione di s. Paolo, 
e un* altra del Concilio di Trento, li manda dove gli 
pare a maledire il giorno in cui ti facesti Prete. 

Kifietti un po' a quei Tribunali Vescovili, a quei 
botteghini chiamali Curie, dove un Vicario Canoni 
co, un Cancelliere bigotto, e un aliro Prete che là 
da Segretario, da Comunista, e di lutto un po' mun- 
gono le lasche a chiunque abbia bisogno di un bollo 
colle nappe vescovili. Quante volle, dimmi, noi par 
roci abbiamo dovuto difendere la Religione presso 
i nostri poveri contadini, che ricorsi alla Curia per 
prender moglie ed obbedire ai doveri di coscenza, 
si sono veduti inesorabilmente negare i Certificali s 1 ; 
non pagavano anticipatamente tino a un quattrino la 
tassa spirituale! Qaanle volle abbiamo noi dovuto 
somministrare del proprio i danari ai nostri mise- 
rabili popolani per contentare quelle arpie, onde non 
eli rispondessero la solila caritatevole canzone — chi 
non ha quattrini, non prenda moglie — E come vuoi 
che la Religione profitti e divenga amata e rispella- 
la con questi sistemi? . . , 

E V educazione che si dà al giovine Clero? e i Se- . 
minarj? . . . queste osterie ove si impara lutto ad 
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eccezione della scenza e delle virtù evangeliche? . . . 

Ma andrei troppo per le lunghe, e la lettera èa 
già passale le sue dimensioni. Ti scriverò nuovamen- 
te, perchè i sommi capi giù senz' ordine contenuti 
nella presente abbisognano di essere sviluppati con 
precisione. Lo farò al più presto se lo gradisci. Ram- 
mentami a Giulio. Gradisci i saluti dei nostri ami- 
ci. Fortunatamente nel nostro drappello dei compagni 
di studio non vi sono defezioni. Abbiamo comune il 
colore dell' abito e delle opinioni. Gloriamocene pu- 
re, giacchi, se un gruppetto di preti di campagna 
pensano da galantuomini, non ò una combinazione 
troppo frequente, sebbene non siano dovute tutte al 
basso clero le accuse che generalmente gli si danno. 
Intanto abbimi sempre. 



tuo amico aff.mo 
Anacleto 



Ho? SXU 
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